
1. Introduzione 
Un'analisi dell 'attuale momento che attra­
versa l'industria alimentare italiana non 
può non partire da una disamina - se pur 
breve - dei cambiamenti che hanno inte­
ressato il comparto negli anni più recenti. 
L'industria alimentare italiana attraversa, 
da oltre un decennio, un profondo pro­
cesso di ristrutturazione che ne ha mo­
dificato, e tuttora ne sta modificando, 
struttura, comportamenti e posizione 
competitiva sia rispetto ai competitors, 
stranieri e nazionali, che più in partico­
lare rispetto alle condizioni stesse di 
competitività . È questa una delle ragio­
ni che contribuisce a spiegare perché la 
recessione, che ha colpito' i principali 
paesi industrializzati, e i primi segnali di 
ripresa , si siano manifestati per il com­
parto alimentare con modalità differen­
ti , per caratteristiche ed intensità , ri­
spetto a quelle ossel'Yabili per altri com­
parti produttivi. Senza voler anticipare 
alcuni dei dati che saranno illustrati nel 
seguito di questo articolo, possiamo sot­
tolineare fin d 'ora come l'industria ali­
mentare mostri una sostanziale estra­
neità , prima rispetto alla crisi di produ­
zione e di redditività che ha caratteriz­
zato gli altri comparti dell 'industria ita­
liana, poi rispetto alla ripresa dei loro 
principali indicatori. 
L'analisi dei fattori di cambiamento e 
delle loro principali conseguenze rap­
presenta pertanto un passaggio cruciale 
per comprendere anche su quali basi po­
trà fondarsi nel prossimo futuro una rin­
novata fase di crescita per il comparto. 

CO) Facoltà di Economia - Università di Bologna. 
CO 0) Società di Studi Economici Nomisma, Bologna. 
II presente articolo è frutto di una ricerca condotta 
nell'ambito del "Rapporto sull 'industria italiana 1994-95" 
di Nomisma. I paragrafi 1, 2 e 5 sono da attribuire al 
Prof. De Castro e 3 e 4 alla Dott.ssa Scardigno. 

C I) Nella analisi che segue si farà rife rimento in partico­
lare ad una tipologia di beni che è quella dei ben i ba­
nali Co non-problematicO, categoria alla quale appartie­
ne la grande maggioranza dei beni alimentari. L'analisi 
infatti approde rebbe a conclusioni differenti qua 10m fos­
se condotta in rife rimento ai beni cd. problematici. 
(') II valore segnaletico di questi beni è legato princi­
palmente alla loro riconoscibilità che rende possibile e 
facilita il confronto tra i diversi punti vendita. 
C.l) L'evoluzione delle moderne forme di distribuzione com­
merciale si trova nella maggior parte dei paesi, tra cui l'I­
talia, proprio nella fase in cui aumentano la concorrenza 
orizzontale e i tentativi di differenziazione. Questa fase se­
guita a quella iniziale di grdduale sostituzione delle forme 
tmdizionali di commercio sarà a sua volta seguita da una 
fase caratterizzata da un elevato gmdo di concentrazione. 
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I Abstract 

The consolidation of the economie recovery after the severe slump experienced in ali the major 
industrialized countries at the early '90s, has exhibited different characteristies and intensity for the 
food industry as compared with other production sectors. 
The combination of structural elements (the food industry being an anticyclical sector which supplies 
staple commodities), of long-term dynamies (development of large scale distribution, rationalization 
of the production structure, increase in exports, increased internationalization) and of factors more 
purely related to the economie trend (lira depredation) have, on one hand, emphasized the 
structural limits of the food sector and, on the other hand, have offered the operators of the sector 
new possibilities. Such limits and opportunities will soon change the competition scenario of the 
domestic food industry and thus the concrete possibility of beginning a renewed growth stage. 

I Résumé 

La consolidatton de la reprise économique successive à la profonde récession qui a atteint tous les 
principaux pays industrialisés au début des années '90 a manifesté, pour le secteur alimentaire, des 
caractéristiques et une intensité différentes par rapport à d'autres secteurs de productton. 
La concaténation d'éléments structurels (la caractéristtque de secteur anticyclique typique de 
l'industrie alimentaire en tant quefournisseur de biens primaires), de dynamiques de longue Période 
(développement de la grande distributton, rattonalisatton de la structure producttve, accroissement 
des exportattons, croissance du degré d'internationalisatton) et de facteurs plus purement 
conjoncturels (dévaluation de la lire) ont mis en évidence, d'une parte, les limites structurelles qui 
caractérisent le secteur alimentaire et, de ('autre, la concrétisatton de nouvelles opportunités qui vont 
redessiner dans l'avenir procbain le cadre concurrentiel de l'industrie alimentaire nationale et, donc, 
la possibiltté concr~te d 'entreprendre une nouvelle pbase de croissance. 

2. Gli avvenimenti che hanno 
mutato il quadro competitivo 
dell'industria alimentare 
italiana 
Uno dei fattori di stimolo più importan­
ti del cambiamento è la rivoluzione com­
merciale avvenuta nel settore della di­
stribuzione alimentare come diretta con­
seguenza delle nuove abitudini di ac­
quisto dei consumatori. 
Rallentato dalla presenza di una norma­
tiva non adeguata, lo sviluppo della mo­
derna distribuzione è avvenuto in Italia 
con un sensibile ritardo rispetto all'e­
sperienza nordamericana ed europea. 
Tuttavia, a partire dalla fine degli anni 
settanta, anche nel nostro Paese la dif­
fusione delle forme moderne della di­
stribuzione organizzata ha cominciato a 
trasformare profondamente il mondo 
della distribuzione dei prodotti alimen­
tari: sostituendo lentamente, ma gra­
dualmente , le piccole e frammentate u­
nità del commercio tradizionale . 
La moderna distribuzione organizzata 
costituisce oggi l'interlocutore privile­
giato dell'industria alimentare con la 
quale si spartisce una quota crescente 
del valore aggiunto a scapito del setto­
re primario. 
Lo sviluppo della distribuzione moder­
na porta con sé enormi conseguenze sui 

modelli di comportamento delle impre­
se alimentari grandi e piccole poiché, 
mutando il rapporto tra produzione e di­
stribuzione, viene ad essere influenzata ' 
- secondo alcuni anche in misura de­
terminante - la struttura dei vari com­
parti dell 'industria (I). La distribuzione 
moderna diventa quindi un fattore im­
portante nella definizione della struttura 
che l'industria alimentare è andata assu­
mendo negli ultimi anni. 
L'evoluzione del rapporto industria-di­
stribuzione coinvolge molteplici aspetti 
riconducibili ad un fattore principale: 
con la distribuzione moderna fa il suo 
ingresso un nuovo soggetto portatore di 
propri obiettivi e propri comportamenti 
strategici suscettibili di entrare in con­
flitto con le imprese industriali. In par­
ticolare , produzione e distribuzione en­
trano in conflitto quando la politica di 
differenziazione dei prezzi del distribu­
tore porta ad una pressione costante sul 
mark up dei beni di marca dato il ruo­
lo segnaleticoe) ricoperto da questi ul­
timi nella valutazione dei consumatori 
sulla convenienza di punti vendita al­
ternativi. Il mark up sui beni di marca 
sarà inoltre tanto più ridotto quanto più 
forte è la concorrenza orizzontale nel 
settore a valle (3). 
Il risultato è quello che la distribuzione 
viene incentivata a realizzare la sostitu­
zione tra beni a basso e ad alto margi-



ne , dato il più alto costo dei primi, lad­
dove tale incentivo alla sostituzione ri­
sulta funzione del livello di concorren­
za orizzontale nel commercio. 
Le conseguenze di questa modalità fon­
damentale in cui si esprime il rapporto 
produzione-distribuzione portano a esiti 
finali differenti nel caso in cui si tratti di 
beni di marca e di beni non di marca (4). 
- Nel caso dei beni non di marca la pre­
senza del prodotto sugli scaffali della 
grande distribuzione è legata principal­
mente alla conquista di una leadership 
di costo; 
- nel caso di beni di marca la politica 
dei produttori persegue un doppio o­
biettivo: a) attraverso l'uso dello stru­
mento pubblicitario rendere più inela­
stica la domanda del proprio prodotto 
riducendo così l'incentivo alla sostitu­
zione; b) attraverso una continua com­
pressione dei costi di produzione recu­
perare i margini di profitto o più spes­
so le condizioni stesse di profittabilità in 
un contesto di pressione crescente sui 
prezzi ad opera della distribuzione. 
Lo sviluppo della distribuzione moder­
na quindi, sia attraverso gli elementi di 
novità che introduce nei modelli di com­
portamento dei produttori che per via 
diretta, influenza la struttura stessa del 
settore a monte. 
I cambiamenti si sono manifestati es­
senzialmente in tre direzioni: un au­
mento del grado di concorrenza oriz­
zontale, una maggiore concentrazione e 
una maggiore diversificazione. 
L'accresciuto grado di concorrenza pre­
sente nel commercio tende infatti a «tra­
sferirsi« anche nel settore a monte ma­
nifestandosi principalmente come con­
correnza di prezzo. 
La distribuzione moderna privilegiando il 
libero servizio, mentre permette di offri­
re enormi vantaggi in termini di riduzio­
ne dei prezzi , porta ad una progressiva 
banalizzazione del prodotto a causa di 
un livello insufficiente di informazione a 
disposizione dei consumatori. Ne conse­
gue una maggiore difficoltà nel perse­
guire politiche di differenziazione con il 
risultato che la concorrenza tende conti­
nuamente a spostarsi sul prezzo. 
Per quanto riguarda la spinta verso una 
maggiore concentrazione, il superamen­
to di una struttura commerciale geogra­
ficamente frammentata ha contribuito ad 
abbassare le barriere all 'entrata nei di­
versi mercati locali favorendo così lo svi­
luppo di poche grandi aziende capaci di 
operare su mercati più ampi. 
Inoltre, la mancanza di integrazione ver­
ticale tra la fase della distribuzione e quel­
la della produzione che spesso caratteriz­
za soprattutto i comparti dei beni non pro­
blematici fa sì che l'equilibrio fra gli inte­
ressi delle due parti «viene a determinar-
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SI In rapporto alla rispettiva forza con­
trattuale, fatto che costituisce un potente 
incentivo alla concentrazione sia della 
produzione che della distribuzione» (5). 
La presenza di medie e grandi aziende 
ha moltiplicato i casi di diversificazione 
produttiva in altri comparti. La diversifi­
cazione avviene nella maggior parte dei 
casi su segmenti contigui del mercato, 
così che sfruttando la reputazione del 
marchio di impresa risulti consolidata la 
posizione contrattuale del produttore nei 
confronti della distribuzione. 
In risposta a questi fattori, ma in parte 
come processo autonomo, l'industria a­
limentare ha vissuto in questi anni rile­
vanti trasformazioni nella sua organiz­
zazione industriale. 
Secondo i dati Cerved, il numero delle 
imprese appartenenti al settore è stato 
in rapido aumento fino al 1990 (+21,3% 
dal 1985 al 1990) con un tasso di incre­
mento annuale medio dell '1,8%, sostan­
zialmente stabile nei due anni successi­
vi, '91 e '92, e in diminuzione nel bien­
nio 1993-94 (6). 
In particolare, la contrazione del nume­
ro delle imprese attive ha riguardato e­
sclusivamente le ditte individuali carat­
terizzate da una dimensione media più 
ridotta, mentre , sia per le società di ca­
pitali che per le società di persone, il 
saldo fra iscrizioni e cessazioni è positi­
vo. Si è avuto in altri termini un feno­
meno di «scrematura selettiva» che testi­
monia quel processo di lenta razionaliz­
zazione in corso nel comparto e di au­
mento della dimensione media. 
Se focalizziamo l'attenzione verso le so­
cietà di maggiore dimensione, si nota da 
un lato un livello ancora modesto di con­
centrazione e dall 'altro un aumento della 
quota di fatturato delle prime dieci società 

1992 

di oltre un punto percentuale (grafico l) . 
Il settore alimentare rimane dunque nel 
complesso, un settore poco concentrato 
come dimostrano i dati relativi al fattura­
to delle principali società nazionali ed e­
stere che operano in Italia. Lo scenario 
complessivo rimane quella di un netto 
dualismo che vede in ogni comparto, da 
un lato, la presenza di pochi grandi grup­
pi legati spesso tra loro da una interdi­
pendenza di tipo oligopolistico, e dall'al­
tro, un elevato numero di piccole e pic­
colissime imprese che operano su seg­
menti di nicchia e/ o su mercati regiona­
li. Va aggiunto, come già anticipato in pre­
cedenza, che spesso i grandi gruppi e le 
multinazionali sono presenti in più com­
parti, più o meno contigui, come leader. 
Un ulteriore elemento di cambiamento è 
rappresentato dalla internazionalizzazio­
ne del settore alimentare. 
Fino alla prima metà degli anni Ottanta, 
in un quadro scarsamente dinamico, l'in­
ternazionalizzazione dell'industria alimen­
tare italiana è avvenuta soprattutto grazie 
al flusso di investimenti stranieri nel set­
tore sotto forma di fusioni ed acquisizio­
ni in un processo in cui le imprese ita­
liane sono state soprattutto oggetto di ac­
quisizione piuttosto che soggetti attivi. 
Dal 1980 al 1985 i dati della Banca d'I­
talia mettono in evidenza la ridotta di­
mensione degli investimenti italiani ver­
so l'estero ed il netto squilibrio rispetto 
all 'intervento di imprese straniere nell 'in-

(4) L. Pellegrini ( 991) 
(5) L. Pellegrini , op. cit. . pago 248. 
(6) Nonostante i dati forniti dal Cerved relativamente al­
la consistenza numerica delle imprese sopravvalutino il 
numero de lle stesse , le considerazioni sull 'evoluzione 
della struttura produttiva rimangono valide poiché fan­
no riferimento alle variazioni che hanno inte ressato il fe­
nomeno piuttosto che a consistenza sulle grandezze as­
solute . 

1993 
Top lO 

Top 5 

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Mediobanca 

Grafico 1 - Grado di concentrazione dell'industria alimentare italiana. 
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dustria alimentare italiana che continua 
ad essere importatrice netta di capitale. 
A partire dalla seconda metà degli anni 
Ottanta l'insieme di diversi fattori C) ha 
modificato l'atteggiamento delle impre­
se italiane rispetto agli investimenti di­
retti al di fuori dei confini nazionali mol­
tiplicando i casi di acquisizioni e al­
leanze con imprese straniere. 
Riassumendo in estrema sintesi le carat­
teristiche degli investimenti italiani si no­
ta che: 1) i protagonisti principali di que­
sta fase sono stati i grandi gruppi indu­
striali alimentari e non alimentari che 
hanno dato vita alle operazioni di mag­
giore entità, sebbene non sia mancata la 
presenza di numerose medie imprese; 2) 
sono prevalse nettamente le acquisizio­
ni di maggioranza ; 3) le acquisizioni 
hanno riguardato nella maggior parte dei 
casi imprese appartenenti allo stesso 
comparto dell'impresa acquirente, sono 
state quindi di tipo orizzontale; 4) nella 
quasi totalità dei casi gli investimenti so­
no diretti verso paesi ad alto sviluppo e­
conomico, Europa (soprattutto Francia) 
e Stati Uniti. 
Le motivazioni che hanno innescato e 
sostenuto negli anni questo processo 
possono essere ricondotte a tre ordini di 
motivi. Primo, la necessità di raggiunge­
re dimensioni più adeguate a sostenere 
una concorrenza che si è spostata in am­
biti sempre più vasti. Secondo, la possi­
bilità di penetrare in nuovi mercati sui 
quali occupare, in prospettiva, posizio­
ni di leadership e/ o ridurre la pressione 
competitiva. Terzo, un obiettivo di di­
versificazione del proprio portafoglio 
prodotti/marche sebbene i gruppi ali­
mentari nazionali mostrino di preferire 
una strategia di focalizzazione in uno o 
in pochi comparti. 
Sul versante opposto, il settore agroali­
mentare nazionale risulta decisamente 
"appetibile" per gli investitori esteri dive­
nendo un elemento importante nella de­
finizione degli assetti competitivi. 
Si fa qui riferimento in primo luogo al per­
sistere di una relativa facilità di accesso al 
mercato italiano a causa di una struttura 
produttiva estremamente frammentata in 
unità di piccole dimensioni che spesso 
non richiedono, anche nel caso di acqui­
sizioni di maggioranza, investimenti di 
grossa entità finanziaria . 
Inoltre la presenza di marchi diffusi con 
una reputazione consolidata, sia presso i 
consumatori italiani che stranieri, stimola 
l'interesse dei grandi gruppi alimentari. 
D'altra parte l'importanza di acquisire 
marchi già noti, per rafforzare la propria 
posizione nei confronti sia dei concor­
renti diretti che della distribuzione mo-

C) Sull'argomento si veda G. Galizzi (988) e Nomisma 
0992 - 1993 - 1994). 
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derna, è stata senza dubbio uno dei fat­
tori che ha maggiormente spinto gli in­
vestitori stranieri ad impegnare massic­
ciamente il loro capitale in Italia . 
Nonostante le naturali oscillazioni annua­
li, il dinamismo delle multinazionali sta­
tunitensi ed europee non sembra aver co­
nosciuto sosta. In particolare a partire dal­
la seconda metà degli anni Ottanta, l'in­
dustria alimentare ha assistito al passag­
gio del controllo in mani straniere di un 
numero crescente di industrie nazionali. 
I! loro sentiero di sviluppo ha eviden­
ziato tre fattori chiave . I! primo è una 
netta preferenza accordata alla crescita 
per via esterna con acquisizioni di mag­
gioranza e di controllo che permettono 
alle imprese di assumere rapidamente 
posizioni competitive rilevanti. 
I! secondo consiste nell'elevato grado di 
diversificazione settoriale. 
I! terzo è connaturato alla natura stessa 
di impresa multinazionale che implica 
un'organizzazione dell'attività su scala 
mondiale rispetto alla quale diventa coe­
rente intendere l'internazionalizzazione 
non più e non solo come delocalizza­
zione delle funzioni commerciali e pro­
duttive , ma anche di funzioni strategiche. 

3. Gli anni della recessione 
Se per il complesso dell 'industria mani­
fatturiera si è parlato essenzialmente di 
una crisi per insufficienza della doman­
da, lo stesso non si può dire per l'indu­
stria dei prodotti alimentari. 
I! settore alimentare è caratterizzato co­
me è noto da un andamento anticiclico 
rispetto agli altri settori dell 'economia. I! 
suo carattere di anticiclicità , manifesta­
tosi - come si vedrà più avanti - anche 
nella recente congiuntura, trova ragione 
in primo luogo nell 'andamento dei con­
sumi alimentari. Nelle fasi di recessione 
economica , la produzione del comparto 
viene pertanto .. garantita.. dalla tenuta 
della domanda. 
I! consumo di beni alimentari, in quan­
to soddisfazione di bisogni primari, pre­
senta una bassa elasticità rispetto al red­
dito per cui , a fronte di una contrazio­
ne (o di una crescita) dei redditi dispo­
nibili, i consumi alimentari subiscono va­
riazioni lievi in confronto ad altri beni 
di consumo e di investimento. D'altro 
canto è altrettanto evidente che, con la 
crescita del reddito disponibile , la quo­
ta destinata al consumo di beni alimen­
tari mostra un graduale declino sul to­
tale dei consumi finali. 
Come risultato dell 'operare di questi due 
fattori negli ultimi tre decenni, i consu­
mi alimentari interni sono cresciuti a tas­
si sostanzialmente uniformi con le uni­
che due eccezioni in corrispondenza del­
le crisi petrolifere. Negli stessi anni per 

ragioni sociali e culturali , oltre che eco­
nomiche, è cambiata la composizione del 
paniere di beni con un aumento del pe­
so dei prodotti qualitativamente migliori 
e con più alto contenuto di servizio, in 
breve con prezzi unitari superiori. 
Tuttavia, la flessione prolungata e seve­
ra dei redditi che ha interessato il nostro 
Paese negli anni più recenti ha influito 
sulla spesa alimentare delle famiglie ita­
liane sia in termini di quantità comples­
sive domandate che in termini di com­
posizione del paniere; vi è stata una re­
distribuzione dei consumi verso i pro­
dotti meno costosi, sia all 'interno della 
singola categoria merceologica che del 
paniere globale dei consumi (tabella 1). 
In tale contesto si è verificata, per la pri­
ma volta dopo tanti anni, una contra­
zione della domanda di beni alimentari 
diminuita, nel 1993, dello 0,2% rispetto 
all'anno precedente (valori a lire co­
stanti). Se in termini reali, pur trattan­
dosi di una inversione di tendenza, la ri­
duzione è stata contenuta, è soprattutto 
la dinamica dei prezzi a rivelare mag­
giormente le difficoltà della congiuntura. 
Pur di limitare la flessione della doman­
da finale, che negli anni di crisi ha mo­
strato una inattesa elasticità rispetto al 
prezzo, produttori e distributori hanno 
dovuto spesso adottare una politica di 
contenimento dei propri margini di gua­
dagno: il confronto tra i prezzi alla pro­
duzione e al consumo relativamente al 
triennio '92-94 mostra infatti dal 1993 in 
poi un brusco ridimensionamento del 
differenziale esistente; ciò è dovuto in 
maggior misura all 'aumento che ha con­
trassegnato la dinamica dei prezzi alla 
produzione (grafico 2). 
Tuttavia, poiché a partire da maggio '94 
il tasso di aumento su base annua dei 
prezzi alla produzione si è collocato su li­
velli inferiori a quello dei prezzi al con­
sumo, è plausibile ipotizzare nei prossimi 
mesi un nuovo ampliamento dei margini 
e un,conseguente recupero di redditività 
per l'industria alimentare nazionale. 
In questo contesto in cui la domanda in­
terna ha sì sostenuto il settore, ma a 
prezzo di sacrifici enormi sui margini , le 
esportazioni sono diventate componen­
te importante della domanda sia per ga­
rantire una sostanziale stabilità dell 'atti­
vità produttiva che per assicurare, limi­
tatamente alle imprese esportatrici, un 
incremento dei margini operativi. 
I! successo dei prodotti italiani sui mer­
cati esteri può essere attribuito, in par­
te, all'andamento dei tassi di cambio de­
gli ultimi due anni, ma più in generale 
si tratta della continuazione di un feno­
meno già evidenziatosi nel corso degli 
anni precedenti e dunque legato non so­
lo a ragioni di natura congiunturale. 
La domanda estera di prodotti alimenta-



ri italiani è aumentata, per tutto il trien­
nio 1991-93, a tassi superiori al 10% trai­
nando, in alcuni casi, la crescita dell 'in­
dustria nazionale, mentre nel 1994 il tas­
so di crescita delle esportazioni è bru­
scamente diminuito attestandosi attorno 
all'8,5%. 
Analizzando separatamente il contributo 
della dinamica dei prezzi e quello delle 
quantità, si evidenzia come nei primi 
due anni si è trattato soprattutto di una 
crescita nelle quantità esportate, mentre 
il risultato del 1993 è da attribuirsi per 
oltre i 2/ 3 all 'andamento dei prezzi all 'e­
sportazione, cresciuti, rispetto a quelli 
dell'anno precedente, del 12,4%. Tale 
tendenza prosegue fino ai primi due tri­
mestri del 1994 durante i quali il valore 
delle esportazioni cresce per la sola 
componente dei prezzi a fronte di un ca­
lo nelle quantità esportate che ripren­
deranno a crescere solo a partire dalla 
seconda metà dell 'anno (grafici 3 e 4). 
A partire dal IV trimestre del 1992, in 
concomitanza quindi della svalutazione 
della lira, il prezzo dei beni alimentari 
esportati cresce a tassi sostenuti mentre 
la dinamica delle quantità accusa un bru­
sco rallentamento e, per tùtto il periodo 
successivo, si attesta su valori ridotti fi­
no a toccare un picco negativo nella pri­
ma metà del 1994. 
L'andamento delle esportazioni, in con­
trasto con quanto ci si sarebbe potuti a­
spettare da una svalutazione della mo­
neta nazionale, può essere spiegato dal 
comportamento degli esportatori: è pro­
babile infatti che di fronte alla difficoltà 
di incrementare rapidamente le quote di 
mercato essi abbiano deciso di amplia­
re i propri margini di guadagno attra­
verso un aumento dei prezzi, nella mi­
sura resa possibile dal guadagno di com­
petitività derivante dalla svalutazione. 
La svalutazione, quindi, è stata sfruttata 
dall 'industria alimentare italiana come 
opportunità di breve periodo (grazie al­
la quale offrire sui mercati esteri prodotti 
competitivi in termini di prezzo e re­
munerativi in termini di marginO, piut­
tosto che in un orizzonte temporale più 
ampio nel quale consolidare i risultati 
raggiunti grazie alla eccezionale, ma pur 
sempre transitoria, competitività dei 
prezzi dei prodotti nazionali. 
L'affacciarsi sui mercati internazionali di 
un crescente numero di imprese picco­
le e medie rappresenta senza dubbio u­
no dei risultati più importati da ascrive­
re all 'opportunità offerta dalla svaluta­
zione della lira. Tuttavia proprio questa 
opportunità ha messo in evidenza i li­
miti strutturali che condizionano le ca­
pacità esportative dell'industria alimen­
tare italiana: una struttura industriale 
frammentata, una forte caratterizzazione 
territoriale, ma soprattutto la mancanza 
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Tabella 1 I consumi alimentari delle famiglie italiane. 
Tassi di variazione annuali. 

Variazione totale Cmponente quantità - Componente prezzi--

1990/89 6,50 0,30 6,20 
1991/90 7,04 0,43 6,61 
1992/91 5,26 0,32 4,94 
1993/92 1,76 -{),15 1,91 
1994/93 3,88 0,46 3,42 

* calcolata sui valori a prezzi 1985 
* * calcolata come differenza tra variazione totale e componente quantità 
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Istal. 
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Grafico 2 . Andamento dei prezzi aUa produzione e dei prezzi al consumo dei prodotti alimentari, 1992·94. 

pressoché totale di azioni volte alla tu­
tela del «marchio Italia" e più in genera­
le l'assenza di un sistema di servizi all 'e­
sportazione che fornisca strumenti ope­
rativi - supporto organizzativo e logisti­
co, informazioni, servizi di assistenza e 
di consulenza - capaci di sostenere e 
consolidare la penetrazione delle im­
prese italiane nei mercati esteri. 
Considerando globalmente l'andamento 
delle esportazioni e quello delle impor­
tazioni vogliamo mettere in evidenza il 
dato relativo al saldo della bilancia com­
merciale come indice del grado di espo­
sizione del comparto. Se nel triennio '91-
93 il saldo fa registrare un netto miglio­
ramento passando dai quasi 9.000 mi­
liardi di lire del 1991 ai 7.800 del 1993, 
i dati relativi al saldo del 1994 mostrano 
una preoccupante inversione di tenden­
za riportandosi bruscamente su livelli su­
periori a quelli del 1989 (tabella 2) . 
Le importazioni di prodotti alimentari, 
stabili fino alla fine del 1992, hanno ri­
preso a crescere fin dai primi mesi del 

1993 per effetto dell'aumento dei prez­
zi e di una sostanziale tenuta delle quan­
tità. Sull'andamento dei prezzi, oltre al­
la svalutazione che ha reso più cari per 
l'industria italiana i prodotti importati, ha 
influito anche un elemento di carattere 
più generale legato al superamento del­
la fase più acuta della recessione eco­
nomica che ha portato ad un rialzo dei 
prezzi dopo la depressione che aveva 
caratterizzato i mercati internazionali 
delle materie prime agricole . D'altro can­
to il volume dei prodotti alimentari im­
portati, diminuito tra la fine del '92 e l'i­
nizio del '93, con i primi segnali della 
ripresa si è riportato sui livelli precedenti 
alla recessione a testimonianza di una 
dipendenza strutturale di alcuni com­
parti dell'industria alimentare italiana 
dall 'importazione di materie prime, pri­
mi tra tutti il comparto della carne e il 
lattiero-caseario. 
Rimane dunque il fatto che, malgrado il 
buon trend espansivo delle esportazioni, 
il saldo non abbia avuto un migliora-
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Grafico 3 . Andamento deUe esportazioni italiane di prodotti alimentart dal 1990 al 1994. 
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Grafico 4 . Esportazioni alimentari italiane 1 trim. '92 . IV trim. '94. Variazioni percentuali tendenziali su 
base annua dei prezzi e delle quantità. 

alla necessità di ridurre i costi delle im­
mobilizzazioni e quindi ad una politica 
di ridimensionamento delle scorte. 
Le conseguenze di quanto detto in termi­
ni di domanda interna ed estera si sono 
riflesse naturalmente sui livelli di attività . 

sentato una eccezione significativa: dal 
1991 al 1993 la produzione del compar­
to si è mantenuta su livelli sempre su­
periori a quelli del 1990 mentre i primi 
segnali di stagnazione si sono manife­
stati solo a partire dai primi mesi del 
1994 quando ormai per tutta l'industria, 
tornata dopo tre anni sui livelli produt­
tivi del 1990, molti parlavano di ripresa 
(grafico 5). 
I dati riferiti al primo trimestre del '94 se­
gnalano una forte contrazione rispetto al­
lo stesso trimestre del '93 pari al 3,2%. Il 
progressivo miglioramento avvenuto nei 
mesi successivi ha fatto sì che il 1994 si 
chiudesse per l'industria alimentare so­
stanzialmente sui livelli del 1993 mentre 
complessivamente per l'industria mani­
fatturiera si è avuto un aumento della 
produzione di 4 punti percentuali. 
Anche i dati riguardanti la produzione 
mostrano con tutta evidenza la natura 
anticiclica dell 'industria alimentare che 
cresce di più, o quanto meno «regge», 
quando l'industria nel suo complesso 
manifesta tendenze recessive , e rallenta 
il passo quando gli altri comparti mo­
strano tassi marcati di espansione. Non 
a caso il divario accresciutosi durante gli 
anni di crisi si è bruscamente ridotto 
all 'affacciarsi della ripresa. Nonostante la 
tenuta, la crisi si è manifestata sul set­
tore alimentare in termini di tassi di cre­
scita: superiori per tutti gli anni Ottanta 
al 2% annuo, nel quinquennio 1990-94 
in media pari all 'l,1%. 
Anche l'andamento dell 'occupazione do­
po alcuni anni di relativa stabilità segna 
un netto calo degli occupati: nel corso 
del 1992 e del 1993, l'industria alimen­
tare ha espulso oltre 16.000 addetti pa­
ri al 4,5% del valore del 1991. 
Poiché i dati relativi all 'occupazione del­
le imprese maggiori segnalano per gli 
stessi anni un aumento dei dipendenti , 
la contrazione dell 'occupazione va attri­
buita essenzialmente alla cessazione 
dell 'attività delle imprese di minori di­
mensioni che in questi anni sono uscite 
dal mercato. 

mento stabile e di sufficiente spessore. E 
ciò a causa del deficit ormai «fisiologico» 
che caratterizza alcuni comparti. 
Tuttavia un'indicazione di segno oppo­
sto ci viene dall 'analisi del saldo nor­
malizzato: poiché infatti il miglioramen­
to del saldo è avvenuto in un contesto 
di crescita del volume globale del com­
mercio , il saldo normalizzato è diminui­
to di quasi dieci punti percentuali nel 
quinquennio 1990-94. 

La produzione del 
settore della trasfor­
mazione alimentare 
si è mossa perciò in 
modo diverso ri­
spetto all 'andamen­
to della produzione 
industriale com­
plessiva. Nel corso 
dei tre anni che 
hanno visto una 
contrazione genera­
lizzata della produ­
zione dell 'industria 
manifatturiera italia­
na , l'industria ali­
mentare ha rappre-

Tabella 2 Evoluzione degli scambi di prodotti alimentari 

Per concludere il quadro relativo all'an­
damento congiunturale della domanda 
di prodotti alimentari va fatto un accen­
no al fenomeno di riduzione nei livelli 
delle scorte detenute complessivamente 
dal sistema che ha contribuito a depri­
mere la dinamica della domanda inter­
na. Come sottolineato da Confindustria 
l'accentuarsi della concorrenza di prezzo 
e la modifica delle strutture distributive , 
particolarmente evidenti al Nord con il 
fenomeno degli hard discount, portano 
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dell'Italia dal 1989 al 1994. 

miliardi di lire correnti 

Importazioni Esportazioni Saldo 

1989 16.971 7.779 -9.192 
1990 16.766 8.1 33 -8.633 
1991 18.002 9.056 -8.946 
1992 18.799 10.414 -8.385 
1993 20.100 12.289 -7.811 
1994 22.707 13.346 -9.361 

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Istal. 

Saldo 
normalizzato (%) 

-37,1 
-34,7 
-33,1 
-28,7 
-24,1 
-26,0 



Secondo i dati Mediobanca, infatti, le 
prime 100 società dell'industria agro-ali­
mentare italiana, che pure hanno af­
frontato processi di ristrutturazione e di 
razionalizzazione dell'attività produttiva, 
non hanno complessivamente ridotto il 
numero dei dipendenti, fenomeno che 
aveva, all'opposto, caratterizzato lo scor­
so decennio. 
Se e nella misura in cui la fuoriuscita 
delle piccole imprese avvenuta negli an­
ni più recenti si rivelerà essere perma­
nente , è difficile immaginare per il futu­
ro un aumento dell 'occupazione anche 
nell 'eventualità di una ripresa. Una con­
ferma in tal senso ci è fornita dal fatto 
che la riduzione del numero di addetti 
è avvenuta in presenza di una sostan­
ziale tenuta della produzione (8). 
Per quanto riguarda il processo di inter­
nazionalizzazione del comparto, possia­
mo dire che molti dei fattori che hanno 
determinato la prima ondata di acquisi­
zioni hanno continuato ad agire come 
fattori di stimolo anche nei primi anni 
Novanta. 
Nonostante le difficoltà rappresentate 
dal deprezzamento della moneta nazio­
nale e la ristrettezza delle 'risorse finan­
ziarie disponibili (9), le imprese italiane 
mostrano un 'elevata dinamicità: gli in­
vestimenti diretti italiani sono cresciuti a 
ritmi sostenuti sopravanzando negli ul­
timi due anni gli investimenti diretti 
dell 'estero. 
Vengono riconfermati i tratti distintivi e­
videnziati in precedenza con la centra­
lità del ruolo svolto dai grandi gruppi in­
dustriali nazionali e la prevalenza delle 
acquisizioni di maggioranza e di tipo o­
rizzontale (grafico 6). 
Se guardiamo più nel dettaglio l'ultimo 
anno, su un totale di sessantasei (IO) o­
perazioni che hanno interessato impre­
se agro-alimentari italiane, solo dieci ri­
guardano acquisti di imprese estere da 
parte di imprese nazionali. Il fenomeno 
sembra aver subìto in una certa misura 
un rallentamento a causa degli effetti 
della svalutazione della lira sulla onero­
sità delle operazioni. 
Ad andare all'estero sono state soprat­
tutto le grandi imprese nazionali: alcu­
ne di esse come Lavazza e IFIL si sono 
rivolte verso un mercato tradizionale co­
me la Francia, altre hanno invece speri­
mentato mercati nuovi: Turchia e Polo­
nia per Barilla, Cile per Parmalat per ci­
tare solo alcuni esempi. 
La scelta di investire su nuovi mercati che 
presentano un grado di rischio più eleva­
to, può essere spiegata in parte dal feno­
meno della svalutazione, e in parte da con­
siderazioni legate ad una minore concor­
renza, oltre che dalla ricerca di vantaggi 
in termini di costo dei fattori. 
Va anche detto che il 1994 è stato domi-
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Grafico 5 - Andamento deUa produzione deU'industria alimentare da11990 a11994. 

nato dalle vicende legate alla cessione me­
diante collocamento sul mercato di due 
importanti gruppi nazionali: Cirio-Bertolli­
De Rica e Massalombarda, processo che 
si è concluso con la costituzione di due 
nuovi poli alimentari nazionali che hanno 
mobilitato ingenti capitali (11). 
Per quanto riguarda gli investimenti stra­
nieri in Italia , nell'ultimo anno le ope­
razioni Estero/ Italia numericamente ri­
dotte , diciotto in tutto , hanno comunque 
assunto grande peso negli assetti com­
petitivi dei comparti interessati; poiché, 
come mettono in evidenza le considera­
zioni fatte in precedenza , alla base degli 
investimenti stranieri nell 'industria ali­
mentare nazionale ci sono obiettivi stra­
tegici di lungo periodo, ci sembra di po­
ter concludere che difficilmente la sva­
lutazione della lira potrà rappresentare 
un elemento di ulteriore accelerazione 
dei flussi di investimento in entrata. 

4, Il consolidamento e le 
debolezze strutturali della 
ripresa 
I dati fin qui analizzati e commentati ci 
portano ad una prima importante con­
clusione: le principali dinamiche che 
hanno interessato l'industria alimentare 
italiana in questi ultimi anni - sviluppo 
della grande distribuzione , razionalizza­
zione della struttura produttiva , aumen­
to delle esportazioni, crescita del grado 
di internazionalizzazione - non sono sta­
te originate esclusivamente dalla crisi dei 
primi anni Novanta e quindi non do­
vrebbero venir meno con l'affacciarsi 
della ripresa, ma sembrano venire da più 
lontano e nascere come risposta ad al­
cune esigenze di rinnovamento struttu­
rale del comparto. 
Questo elemento sembra conferire una 
maggiore solidità ai risultati positivi che 
una parte del comparto ha conseguito 

soprattutto in termini di consolidamen­
to delle posizioni sui mercati esteri. 
In tal senso vanno anche le conclusioni 
raggiunte circa il ruolo svolto dalla sva­
lutazione della lira sulle esportazioni di 
prodotti alimentari laddove si è sottoli­
neato che i risultati raggiunti dall 'indu­
stria nazionale in termini di esportazio­
ne siano da attribuire solo marginal­
mente alla congiuntura favorevole rap­
presentata dal deprezzamento della lira. 
Tuttavia i problemi non mancano. Un 
primo imperativo per l'industria alimen­
tare è quello di evitare la marginalizza­
zione rispetto ai circuiti, ormai sovrana­
zionali, di produzione e di distribuzione 
dei prodotti alimentari come emerge dai 
fattori fin qui analizzati. 
Concentrazione, nuovi rapporti con la 
distribuzione moderna, esportazioni, ac­
quisizioni e alleanze con industrie na­
zionali ed estere sono tutti strumenti im­
portantissimi per ridisegnare l'assetto 
competitivo dell'industria nazionale e 
quindi la sua capacità di inserirsi nel fa­
vorevole ciclo economico. 
Il rischio della marginalizzazione assu­
me maggiore concretezza se il problema 
viene affrontato in un 'ottica territoriale. 
Una conferma importante in questo sen­
so viene dai dati relativi alle esportazio­
ni regionali. 
I dati territoriali messi a confronto ri­
guardano il tasso di variazione delle e-

CH) Recenti ana lisi sull 'evoluzione della struttura produt­
tiva dell 'industria alimentare italiana mettono in eviden­
za come la presenza di unità cii piccole e piccolissime 
dimensioni sia una caratteristica peculiare del modello 
di sviluppo del comparto nel quale la piccola impresa 
;' intrerstiziale" è destinata a ricoprire anche nel futuro un 
ruolo importante CF. Bellia , 1992). 
(9) In assenza di una diffusa quotazione in Borsa , le ri­
sorse finanziarie per affrontare le operazioni di acquisi­
zione sono limitate dal tasso di profittabilità della sin­
gola impresa e dalla disponibilità degli azionisti a rein­
vestire i profitti stessi. 
(l0) Fonti: Ismea-Nomisma. 
(") Agra-Nomisma (995). 
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Grafico 6 - Investimenti diretti al neUo delle operazioni di disinvestimento nell'industria alimentare, rea­
lizzati nel decennio 1985-94. 

sportazioni per il biennio '91/ 93 (si è 
preso in considerazione il tasso di va­
riazione medio annuo) e quello del 1994 
rispetto all 'anno precedente. 
Dal confronto è possibile evidenziare un 
primo gruppo costituito da Valle d'Ao­
sta, Lombardia, Veneto, Friuli e Abruz­
zo con tassi di crescita delle esportazio­
ni superiori in entrambi i periodi alla me­
dia nazionale. 
Un secondo gruppo, più numeroso e co­
stituito da Emilia-Romagna, Toscana, La­
zio, Puglia e Calabria mostra invece, in 
entrambi i periodi, una crescita delle e­
sportazioni inferiore alla media nazio­
nale; per due di esse , Puglia e Calabria, 
si è trattato di decrementi nelle quantità 
esportate in entrambi i periodi conside­
rati. Le performance delle regioni ap­
partenenti a questo gruppo possono rap­
presentare motivo di preoccupazione so­
prattutto per quelle regioni come la Pu­
glia le cui aziende alimentari presenta­
no una elevata propensione all 'esporta­
zione. 
Un terzo gruppo di regioni , Piemonte, 
Marche, Molise, Campania, Basilicata e 
Sardegna hanno registrato una crescita 
delle esportazioni superiore alla media 
nazionale per il primo periodo e incre­
menti molto più contenuti nel 1994. 
Il contrario è avvenuto per l'ultimo grup­
po di regioni, Trentino-Alto Adige, Li­
guria, Umbria e Sicilia con tassi di cre­
scita modesti nel primo periodo e netti 
miglioramenti nei primi nove mesi del 
1994. 
Dall'analisi dei dati emerge, dunque, 
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come ciascuna regione abbia partecipa­
to in misura diversa alla crescita delle e­
sportazioni che si è verificata negli anni 
più recenti, né sembra possibile indivi­
duare comportamenti omogenei da rife­
rire alle tradizionali ripartizioni geogra­
fiche Nord, Centro e Sud poiché all 'in­
terno delle singole circoscrizioni le re­
gioni si sono distinte con risultati estre­
mamente diversificati. 
Non sembra inoltre emergere una signi­
ficativa correlazione positiva tra la pro­
pensione ad esportare e le performance 
dell 'export del periodo considerato. Lad­
dove tale correlazione fosse stata ri­
scontrata , avremmo avuto i migliori ri­
sultati per le regioni con il grado più al­
to di apertura. 
Al contrario, l'opportunità rappresentata 
dal canale estero sembra essere stata 
sfruttata anche da quelle aree del paese 
con una più limitata incidenza di im­
prese esportatrici. 
In questo senso, quanto più la doman­
da estera ricoprirà nei prossimi anni un 
ruolo trainante per ripresa, tanto più es­
sa potrà costituire un'opportunità pre­
ziosa anche per le regioni meno dina­
miche (grafico 7). 
Per quanto riguarda le prospettive di cre­
scita della domanda interna, molti ope­
ratori sono concordi nel ritenere che il 
cambiamento intervenuto nello stile di 
consumo negli anni di crisi sia destina­
to ad essere permanente e non transito­
rio anche a causa dello spazio conqui­
stato nel frattempo dalla distribuzione 
moderna. 

La difficoltà di scaricare sui prezzi e­
ventuali aumenti di costo - difficoltà già 
manifestatasi nella fase più acuta della 
recessione, come abbiamo prima evi­
denziato - diventerà un vincolo tanto 
più pressante quanto più si manifesterà 
una tensione verso l'alto dei costi delle 
materie prime importate . 
In un contesto in cui la competitività dei 
prodotti nazionali si fonda sulla debo­
lezza della moneta , l'industria alimenta­
re si trova in una posizione di estrema 
fragilità a causa della sua dipendenza da 
materie prime e semilavorati di impor­
tazione; tale elemento, lungi dal rappre­
sentare un fattore negativo in sé , in un 
contesto di crescente integrazione eco­
nomica tra i paesi , mette invece in evi­
denza la pericolosità di legare lo svi­
luppo del settore alla debolezza della 
moneta nazionale finendo per mettere in 
secondo piano il consolidamento strut­
turale del sistema produttivo. 

5. Alcune riflessioni di sintesi 
Le considerazioni sin qui svolte dimo­
strano, quindi , come l'industria alimen­
tare italiana abbia evidenziato una con­
dizione di sostanziale estraneità sia ri­
spetto alla crisi di produzione e di re d­
ditività che ha colpito gli altri settori , sia 
rispetto alla loro ripresa. 
In particolare a partire dalla fine del 
1992, in concomitanza della svalutazio­
ne della lira, il prezzo dei beni alimen­
tari esportati è cresciuto a tassi sostenu­
ti mentre le quantità sono rimaste co­
stanti e anzi diminuivano nella prima 
metà del 1994. 
In sostanza, l'industria agroalimentare i­
taliana sembra non aver in alcun modo 
utilizzato la favorevole congiuntura per 
garantirsi una maggiore penetrazione sui 
mercati internazionali , ma ne abbia fat­
to invece solo un'occasione per incre­
mentare i margini sui prodotti esportati. 
Tale «estraneità" dell'alimentare italiano 
alle dinamiche degli altri settori indu­
striali nazionali trova spiegazione in 
molteplici motivazioni. 
Innanzitutto, occorre sottolineare come 
i radicali cambiamenti strutturali inter­
venuti nel comparto agro-industriale ab­
biano pesantemente interferito sull 'an­
damento congiunturale prodotto dalla 
svalutazione della lira . 
Tali cambiamenti si possono sintetica­
mente riassumere , da un lato , nel muta­
to atteggiamento del consumatore ri­
spetto sia ai modelli di consumo che a 
quelli di acquisto, e dall 'altro, nel ruolo 
svolto dalla grande distribuzione che, 
pur in ritardo rispetto alle altre econo­
mie occidentali, ha assunto anche in I­
talia un ruolo di assoluta preminenza 
all 'interno della filiera. 
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Grafico 7 - Andamento delle eSPQrtazioni regionali di prodoUi alimentari. 

In secondo luogo, e con particolare ri­
ferimento ad alcune merceologie , oc­
corre ribadire che, all 'aumento della 
competitività dei prezzi sui mercati in­
ternazionali è corrisposto un periodo di 
particolare «difficoltà" del mercato inter­
no; questa situazione ha probabilmente 
spinto le imprese italiane ad interpreta­
re il cambio favorevole come un 'op­
portunità per riequilibrare nel breve pe­
riodo le mediocri performance delle 
vendite interne piuttosto che come 
un'occasione per incrementare le quote 
sui mercati esteri. 
Questo atteggiamento apparentemente 
«miope" potrebbe trovare una ulteriore 
giustificazione. Infatti molte imprese i­
taliane «export oriented" si contraddi­
stinguono per essere di proprietà , par­
ziale o totale, di gruppi multinazionali 
leader assoluti sui mercati esteri. Tale 
dimensione strategica «globale.. o co­
munque sovranazionale, potrebbe mo­
tivare una politica di «mietitura .. dei mar­
gini nel breve periodo piuttosto che o­
perazioni di radicale (e pericoloso) mu­
tamento della morfologia competitiva 
dei singoli mercati nazionali. 
Si può, in sostanza, asserire che l'ali­
mentare italiano sembra connotarsi per 
una certa «difficoltà" strutturale ad au­
mentare il livello di penetrazione dei 
mercati esteri pur in presenza di condi­
zioni apparentemente favorevoli. Non 
dimentichiamoci, a questo proposito, 
che . oltre al vantaggio di cambio, anche 
la predisposizione del consumatore in-

ternazionale all'«appeal .. della dieta me­
diterranea può costituire un fattore cri­
tico di successo. 
Alcune considerazioni ulteriori possono 
qualificare tale affermazione. 
Innanzitutto un'analisi comparata a li­
vello europeo dell 'industria agroalimen­
tare può aiutare a comprendere meglio 
le peculiarità della situazione nazionale. 
Una recente indagine dell 'Eurostat (Bel­
lia , 1995) ha evidenziato come la «pola­
rizzazione .. tra molte imprese di picco­
lissime dimensioni e poche grandi a­
ziende sia una connotazione comune a 
tutti i paesi comunitari e sembra anzi es­
sere maggiormente accentuata per Ger­
mania, Francia e Regno Unito . 
Ciò che contraddistingue la situazione i­
taliana, quindi, non è tanto la fram­
mentazione delle singole realtà produt­
tive (caratteristica comune ad altri pae­
si europeO, ma piuttosto la mancanza di 
un numero sufficientemente ampio di 
grandi imprese industriali che abbiano 
la capacità di coordinare «grappoli .. di 
micro imprese e svolgere un ruolo «gui­
da .. per tutta la filiera agroalimentare. 
In aggiunta, l'economia italiana si ca­
ratterizza per una totale assenza di 
gruppi distributivi a dimensione sovra­
nazionale e quindi per un sistema che 
manca di una componente strategica, 
probabilmente del canale di sbocco più 
potente per le commodity alimentari. 
In un panorama europeo che sembra 
strutturarsi in ambito agroindustriale se­
condo modelli di complessa interazione 

sistemica tra imprese di dimensioni , spe­
cializzazioni e collocazioni all'interno 
della filiera differenti, la realtà italiana si 
contraddistingue per la latitanza di que­
gli «attori-chiave .. (imprese multinaziona­
li industriali e commerciali) che devono 
ricoprire un ruolo guida soprattutto nel 
veicolare sui mercati internazionali i be­
ni di produzione nazionale. 
A questo deficit strutturale di capacità 
finanziarie , organizzative e manageriali 
si somma, in conclusione, la mancanza 
di un effettivo ruolo del soggetto pub­
blico. 
Infatti , la situazione italiana richiede­
rebbe , più di molte altre , un particola­
re sforzo per aiutare le singole, piccole 
realtà aziendali a confrontarsi con i tan­
ti ed attraenti mercati esteri. 
La domanda di servizi sembra in parti­
colare orientarsi soprattutto sugli aspet­
ti informativi e di comunicazione, sulla 
risoluzione di problemi logistico-com­
merciali e concretizzarsi in generale nel­
la necessità di formazione e supporto 
co nsulen zia le per il management d 'im­
presa. 
Per concludere, l'agroalimentare sembra 
caratterizzarsi per una particolare ne­
cessità di un servizio pubblico «collet­
tore .. puntuale di informazione e «cata­
lizzatore.. di opportunità commerciali 
che riesca, finalmente, ad affiancare al­
la mera assistenza legale e finanziaria 
servizi «reali .. di supporto all 'export. • 
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